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Teatro gobetti, sala Pasolini | mercoledì 10 aprile 2024 | ore 17.30 
Stéphane Braunschweig e gli attori della compagnia dialogano con Leonardo Mancini 
(Università di Torino) su LA VITA CHE TI DIEDI, di Luigi Pirandello, regia di Stéphane Braunschweig
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durata spettacolo: 1 ora e 35 minuti senza intervallo
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Come può una madre sopravvivere alla morte del figlio? si chiede Luigi Pirandello. Semplicemente 
affermando che non è morto. O, più esattamente, fingendo che sia ancora vivo. Perché Donn’Anna 
Luna, a differenza della madre de La camera in attesa, ha assistito all’agonia del proprio figlio, e 
quindi non può prendere a pretesto l’incertezza della sua morte. Osservandola non si può dire 
che la donna stia negando i fatti: decide del tutto consapevolmente di continuare la sua vita come se 
il figlio non fosse morto. Si affretta a far rimuovere il corpo, senza nemmeno prendersi il tempo 
di vestirlo, finisce di scrivere in sua vece una lettera all’innamorata, a cui nasconde la sua morte 
quando quest’ultima decide di andare a trovarlo. Donn’Anna Luna trasforma la sua casa in un teatro 
dove il protagonista è assente, assente ma fin troppo vivo. 
Nell’opera di Pirandello, la realtà della vita appare spesso come uno scandalo insuperabile, che 
il teatro o la follia hanno lo scopo di trasfigurare. Nel mondo immaginario del gioco teatrale o 
in quello parallelo della pazzia si può evadere, elevarsi, far vivere i morti e sfuggire alla logica 
paradossalmente mortifera della vita.
In Pirandello, teatro e follia sono legati. Spesso i suoi grandi personaggi sembrano pazzi, ma, 
contrariamente ai veri pazzi, la loro è una follia voluta, quella di chi vuole essere come i pazzi, e, al 
pari loro, rifiuta i limiti di una realtà ridotta alla sola verità dei fatti.
Donn’Anna sembra folle, eppure c’è da chiedersi se non sia lei ad avere ragione - ragione contro 
la ragione. Pirandello fa vacillare le nostre certezze, i nostri preconcetti: malgrado sappia che la 
realtà finirà per mettere fine all’illusione, ci fa capire quanto abbiamo bisogno di illusioni coscienti, 
e non delle menzogne che ci raccontiamo, per restare in piedi. Quanto abbiamo bisogno di teatro 
per affrontare la vita. Da questo punto di vista, La vita che ti diedi eguaglia i grandi capolavori di 
Pirandello, Sei personaggi in cerca d’autore, Come tu mi vuoi e I Giganti della montagna, ma nella 
forma compatta di una favola che va all’essenziale, avvolgendosi nell’aura di una poesia miracolosa.
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